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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande M\ Edoardo Salzano, docente di proget
tazione dell'urbanistica all'Istituto di Urbanistica e Ar
chitettura di Venezia. Edoardo Salzano e stato presi
dente dell'Imi e assessore all'Urbanistica del comune 
di Venezia. 

Professor Salzano, se si parla del nostro paese non si 
può tacere di speculazione edilizia, dissesto del ter
ritorio, rovina dei centri storici, in presenza di una 
legislazione urbanistica da sempre carente. Può 
consigliare un libro che dia conto di questa realtà? . 

' Tra i titoli piti recenti consiglierei Se questa 6 una citta 
diVczio Oc Lucia, pubblicato dagli Editori Riuniti. Rac
conta in modo esaunente la stona dell'urbanistica ita
liana dal dopoguerra ad oggi. E' una testimonianza sa
piente di speranze, progetti, sconfitte, fallimenti, una 
testimonianza che può dar conto con efficacia, anche 
per un lettore poco esperto, di una vicenda tanto intri
cata e amara, sottolineala peraltro dalla bella introdu
zione di Antonio Cedoma, un cui libro ancora vorrei ci
tare. Brandelli d'Italia, edito dalla Newton Compton e 
già recensito in queste pagine Un libro molto diverso, 
una indagine non sistematica, costruita attraverso epi
sodi diversi, che rivela l'approccio critico e il forte im
pegno morale di Cedcma alle questioni dell'urbanisti
ca. _.__ . • 

E una voce diversa? Un testo che dica di realtà meno 
compromesse, di Ipotesi più rassicuranti, di strade 

• possibili per la salvaguardia dell'ambiente e del ter
ritorio, per una dimensione umana delle nostre dt-

• • ta? . . . . . • . . • . , . . . 
Più che un libro vorrei citare un documento che ha 
avuto pochissima diffusione in Italia, un documento 
che nasce dal Parlamento europeo che cerca di chiari
rò quali sono i problemi delle citta, problemi di svilup
po ma anche di convivenza civile, di rispetto delle 
preesistenze storiche e di corretto rapporto con le nuo
ve funzioni acquisite da un centro urbano. Si tratta del 
Libro verde sull'ambiente urbano, testo molto sempli
ce, con un carattere divulgativo, discutibile in alcune 
parti, ma anche assai interessante per le diagnosi che 
propone e per i rimedi che sa indicare. E a questo ag
giungerei, espressione di un convegno, un testo che io 
stesso ho curato ( e mi scusop con i lettor, per l'inva
denza) e c h e si intitola La città invisibile, pubblicato 
dalle Edizioni delle autonomie. Sono raccolti interventi 
di sindaci, amministratori, urbanisti, sociologi. Il libro 
ha un carattere discontinuo, ma può essere molto uti
le. . . „ , „ , • , . . 

Portiamo anche di narrativa. Nel romanzo Italiano 
contemporaneo mi pare poco presente l'ambiente 
urbano. Mi pare d o è che spesso manchino efficaci 
descrizioni di una realtà urbana. C'è secondo lei 
qualche eccezione? -

, Ho la sensazione c h e davvero il tema sta poco presen
te. E sicuramente non sia presente quanto lo ò stato nel 
grande romanzo dell'Ottocento, da Victor HURO a 
Stendhal, da Flaubert a Maupassant. Però c'è un libro 
che io consiglio ai mici studenti e che è diventato un 
po ' il punto di partenza di ogni mio corso universitario. 
Mi riferisco a Le città invisibili di Italo Calvino, dove si 

. parla della citta con la lucidità profetica che è solo di 
un grande poeta. Là dove si parla di una città a venire 
si parla di una città molto prossima a noi, una città 

, omologata, una città che scarica all'esterno i suoi rifiuti 
finche non ci sono altro che rifiuti, una città che diven-

,. ta uguale a se stessa tutte le direzioni in cui si espande, 
. un 'enorme indistinta periferia. Soprattutto Calvino ric-
. sce a rappresentare la città, nella sua complessità e 
• nella interdipendenza di tutte le sue parti. • , • 

CENSURE 

Sotto Tocchio 
di Mussolini 

AUGUSTO FASOLA 

• occhiuta censura " 
' fascista - e «L'oc-L chio del Duce» è 

infatti il tìtolo del-
^mmmmmm^ l'interessante - li

bro di Aurelio Le
pre - era non solo molto at
tenta (quasi dieci milioni di •• 
lettere esaminate nel primo ..-
anno di guerra) ma anche. 
molto articolata; Suo compi
to negli uffici dislocati nelle • 
varie prefetture era rintrac- • 
ciare eventuali notizie di ca
rattere - militare, ma anche 
sopprimere le comunicazio- •/ 
ni che potessero «comunque ; 
recare pregiudizio alla difesa ' 
dello Stato». Il che significa ' 
che sotto la scure del suo in
chiostro di china potevano < 
cadere indifferentemente le ' 
parole di sconforto di nostal- ,. 
già dei militari al fronte, le la
mentele dei borghesi per la 
scarsità di cibo, la denuncia \ 
delle feroci leggi della borsa ' 
nera («...chi eia denaro man
gia e chi non, muore dalla ' 
miseria» scriveva un illettera-
to ma spiccio cittadino di * 
San Nicola dell'Alto il 5 mag- ' 
gio 1941), ma persino l'inge
nua fiducia di chi, protestan
do per le malefatte, l'ingiusti
zia, l'inefficienza delle auto
ma, concludeva: se Mussolini . 
sapesse, metterebbe lui ordi
ne... • -

Questa particolarità - tipi
ca di una dittatura - ha avuto 
involontariamente Importan
ti conseguenze dal punto di 
vista storiografico. Infatti i 
settemila addetti (mille civi- ' 
li) erano tenuti a trascrivere 
le frasi censurate e a trasmet
terle ai superiori, i quali si ri
promettevano dalla loro let
tura e dai contemporanei 
rapporti delle spie dell'Ora 
di controllare l'evolversi del
l'opinione pubblica (il cosid
detto «fronte intemo») e di 
renderne edotto lo stesso 
Mussolini. E proprio l'artico
lazione della materia ntenuta 
censurabile ha fatto si che 
oggi possiamo trarre dagli ar
chivi (finora poco esplorati), 
i mugugni, le proteste, l'indi-
gnazione dei dissenzienti, 
ma anche le illusioni e le 
speranze di chi ne! fascismo 
ancora credeva ma involon

tariamente ne violava il codi
ce di comportamento: e il ri
sultato è un ampio ventaglio 
di posizioni che rappresenta
no largamente lo stato d'ani
mo degli italiani di tutto quel 
periodo: anche degli, anni 
dal '40 al luglio '43 che - co
me giustamente rileva il Le
pre - sono stati offuscati nel 
ricordo e nella storiografia 
dalle più eccitanti e clamoro
se vicende posteriori, ma che 
segnarono già il destino di un 
popolo e di una classe diri
gente, e che furono contrad
distinti da tragedie e soffe
renze non meno angosciose. 

Il florilegio che meritoria
mente questo libro presenta 
e diviso per argomenti e co
pre l'intero • periodo della 
guerra. Dalle prime facili illu
sioni per una vittoria rapida e 
a poco prezzo, che ancora 
una volta avrebbe premiato 
la lungimiranza di Mussolini, 
si passa via via - attraverso i 
rovesci militari, la fame, le 
migliaia di vittime dei bom
bardamenti sulle città indife
se - alla presa di coscienza 
della (crocia della guerra e 
della delittuosa imprepara
zione ad affrontarla: «Ho do
vuto fare 14 chilometri per 
trovare due piselli grassi che 
paiono fave...»; «Cagliari ò 
tutta a terra.. Qualcuno strin
ge la cinghia con 5 chili di 
pane al mese senza altra co
sa»; «Qua a Estc al momento 
semo quieti dai allarmi e dal
le incursion nemiche, se sta 
fasendo dei grandi ricoveri 
che se podena anche chia
marle tombe de famegia»; «... 
hanno aperto (e il 27 luglio 
'43, Ndr) persino le cantine 
dei grandi fascistoni e da R.P. 
hanno trovato il ben di Dio: 
cinque damigiane di olio, pa
sta bianca in quantità...» 

Ogni lettera è una testimo
nianza impressionante, un 
brandello di una realtà terri
bile - la criminale avventura 
fascista - che nessuna mani
polazione può far dimentica
re. 

Aurelio Lepre 
«L'occhio del duce». Monda
dori, pagg.226, lire 30.000. 

Dopo lo spazio corale della «polis» e quello circolare cattolico del Medioevo, il 
modello urbanistico all'americana. Nel più recente saggio del sociologo Richard 
Sennet il progetto «in solitudine» del mondo moderno. 

La città videogame 
Q uesto è l'uomo 

più fortunato del 
mondo». Il gene
rale Schwarzkopf 

_ _ ^ _ _ ^ _ nse compiaciuto 
della sua stessa 

battuta. Mostrava ai telespettato-
n di tutto il mondo un camion 
iracheno in corsa su un ponte: 
un attimo dopo il passaggio del 
mezzo il manufatto sarebbe sal
tato per una bomba sganciata 
dall'aereo che nprcndeva la sce
na. In quel momento il nostro 
punto di osservazione si trovò a 
coincidere con quello del pilota; 
per noi, come per lui, la realtà 
era ridotta a un videogioco. Per 
un istante in decine di mil'oni 
fummo coinvolti in tutta la po
tenza e in tutta l'impotenza del
lo sguardo moderno. Uno sguar
do che anche quando ò lontano 
dagli scenari di guerra è tanto 
proiettato nella volontà di stupi
re se stesso quanto incapace di 
stupore. Non a caso da stupoo 
deriva anche stupidità. Il porsi 
della vista in modo separato e al 
di sopra degli altri sensi e il se
gno che con maggior precisione 
indica il percorso della moder
nità. Già nell'idea platonica e in
scritta la superiorità deW'idein. 
del vedere: e la vista il senso rite
nuto più affidabile nell'avvicina
mento al vero. Ma nella conce
zione di Platone conoscere (et-
dinar) è comunque un aderire 
all'assenza che sta oltre le appa
renze. Sarà la secolarizzazione 
dello sguardo a rovesciare l'o
rientamento dell'occhio dalla 
contemplazione alla trasforma
zione, e ciò coinciderà con un 
vedere che segna il distacco del 
corpo umano dal corpo del 
mondo: solo cosi il mondo può 
essere a disposizione di una 
ideazione che aspira alla sua ri-
modellazione totale. , . 

Nella solitudine dello guardo 
rispetto agli altri sensi si dà dun
que già la solitudine del proget
to della modernità. Da qui 1 an
sia di controllo che sta sotto la 
prospettiva brunelleschiana: l'u
nità formale ambita dall'occhio 
individuale si presenta come 
compensativa della perduta ten
sione corale della polis. L'uni
formità delle piazze rinascimen
tali e di quelle settecentesche 
sono un tentativo di porre rime
dio al venir meno di una più 
profonda similitudine che tene
va insieme le cose e gli esseri 
umani (e di cui ancora e traccia 
nelle città costruite nel Medioe
vo e in quelle dove il barocco 
permea intere parti urbane). 

Ai rapporti tra i modi di guar
dare, le conformazioni degli 
spazi urbani e l'esplicarsi delle 
relazioni sociali è dedicato l'ulti
mo libro di Richard Senne», già 
apprezzato in Italia per il saggio 
La caduta dell'uomo pubblico 
(Bompiani, 1985) e il romanzo 
Palais Royal fFeltrinelli, 1988). 
La coscienza dell'occhio. Proget
to e ulta sociale nelle città, c h e 
con i due appena citati forma 
un'ideale trilogia, e un testo che 
trapassa agevolmente i confini 
disciplinan e che non disgiunge 
politica, etica ed estetica. Ne 
esce l'offerta di un punto d'in

contro per architetti, urbanisti, 
sociologi, politologi e pcrchiun-
que sia interessato a misurarsi 
con il destino della città e con la 
crisi della socialità. 

Diciamo subito che il libro 
soffre di alcune discontinuità 
che nascono non tanto dalla 
scelta di sottoporre il lettore a un 
continuo, salutare cambiamen
to del punto di vista, quanto 
piuttosto dalla discordanza tra 
l'intenzione di attivare un pen
siero dialogico, aperto a un'e
sperienza ncca e multiforme, e il 
ricorso a eccessive semplifica
zioni nella 
prospettiva di 
lungo perio
do. Schemati
ca e riduttiva 
ci è parsa, ad 
esempio, la te
si per cui l'in
troversione e 
la fede nella 
trascendenza 
della tradizio
ne cristiana sarebbero all'origi
ne della «paura d'esporsi» e 
quindi della svalutazione del-
I appartenenza alla cìuitas e del 
disinteresse per le forme del
l'urte. Basterebbero le splendi
de pagine che Ernst Bloch (Geo-
graphica, ora proposto al lettore 
italiano da Marietti), dedica alla 
porosità degli spazi urbani italia
ni e alla loro permeabilità di in
terno ed estemo per mostrare 
come nella stessa conformazio
ne fisica l'introversione e il rac
coglimento non escludano affat
to 1 estroversione e la socialità, e 
come anzi nel loro legame con
sista l'intima natura della città 
della cristianità premodema (e 
notinolo diqugstal. „_, 

• • Più convincente è la trattazio
ne della vicenda della moderni
tà, anche perché trova un solido 
punto d'appoggio nelle tesi we-
beriane sui rapporti fra etica 
protestante e capitalismo. Da 
questo - punto d'osservazione 
Sennett può intraprendere un 
suo originale percorso, comin
ciando con lo stabilire produtti-

• ve comparazioni tra la spazialità 
propria della tradizione cattoli
ca e quella del mondo prote
stante a partire dalla concezio
ne degli interni pubblici: «Lo 
spazio interno del cattolicesimo 
medievale era uno spazio fisico, 
uno spazio che gli uomini pote-

, vano condividere», sia pure po
nendosi «nelle mani dell'autori
tà»: l'interno «puritano era inve
ce illeggibile, un luogo di guerra, 
di una guerra della coscienza 
con se stessa», al punto che «im
personalità, freddezza e vacuità 
sono i temi essenziali del lin-

. guaggio protestante dell'am
biente». Da qui la possibilità di 

- formulare giudizi sintetici su al
cuni legami intercorrenti fra for
ma urbis e forma mentis. La con
formazione racchiusa della città 
cattolica, sintetizzabile nella fi
gura del cerchio, «confina le 
esperienze di compassione e di 
attenzione entro le pareti del
l'autorità»; la spazialità aperta 

' della modernità, per come è 
inaugurata dall'uso «puritano» 
della «griglia» praticato nelle cit-

CIANCARLO CONSONNI 

Ai rapporti tra i modi di 
guardare, alle conformazioni 
degli spazi urbani e al 
manifestarsi della relazioni 
sociali 6 dedicato «La 
coscienza dell'occhio. 
Progetto e vita sociale» 
(Feltrinelli, pagg.285, lire 
55.000), l'ultimo libro di 
Richard Sennet, che oltre a 
parlare di urbanistica è un 
saggio di etica, politica ed 
estetica e può rappresentare 
un punto di incontro per 
architetti, sociologi, 
politologi. -

tà nordamericane,'appare dal .„• 
canto suo come l'ideale suppor- " 
to a «una geometria del potere 
nella quale la vita intcriore rima
ne priva di forma». • • • 

h su questo versante che la ri
cerca di Sennett apre a interes
santi onzzonti. t 

Nelle pagine intense dedicate '• 
alla città statunitense viene nics- . 
sa a fuoco una pratica sullo spa- " 
zio in cui è possibile riconoscere • 
i caratteri dell'ambiente costrui
to dell'intero Occidente capitali- '• 
stico; quella trama regolare ha * 
consentito di • «neutralizzare 
l'ambiente», di trasformare i luo
ghi in spazio astratto privandoli 
di ogni personalità e quindi di ; 
«complessità e differenza». A ra- . 
gione tuttavia Sennett sostiene 
che il significato di una forma 
non ò dato una volta per tutte. 
Non è infatti la griglia a generare ' 
di per sé quel modo di concepì- • 
re e di costruire lo spazio, ma 
una concezione che riduce 
l'ambiente fisico a mero stru
mento (e del resto sarebbe ba- • 
stato il confronto con l'uso fatto
ne dal lldefonso Cerdà nel pia
no per Baràcellona del 1859, per 
mostrare come la griglia possa . 
essere impiegata per coniugare • 
diversamente interno ed estemo 

. e per dar luogo, almeno nella . 
concezione originaria, a un arci
pelago di spazi con forti conno
tati collettivi o pubblici). 

Se nei piani ottocenteschi per 
Chicago e S. Francisco la neu
tralizzazione si è spinta fino alla , 
negazione sistematica degli spa
zi della socialità, il successivo in-
nanzalmento dei volumi, sostie
ne Sennett, non ha fatto altro 
che estendere l'astrazione in di
rezione dell'altezza. Il grattacie-, 
lo segna cosi la perdita della re
lazione simbolica tra l'innalzarsi ., 
degli edifici e l'elevazione spin- -
tuale, non senza trascinare nella -
caduta un altro tema centrale '\ 
dell'architettura: il rapporto in
temo/estemo. Mentre annulla la 
separazione visiva fra il dentro e 
il fuori, l'edificio vetrato accre
sce la separazione della vista " 
degli altri sensi, con il risultato ' 
che il «visibile» stesso risulta -

•sminuito nella sua realtà». > 
In un simile paesaggio la ri

cerca del sublime in architettura 
perseguita da un Mics van der • 
Rohe si configura come «ntiro '. 
dell'oggetto dal mondo degli es- * 
seri umani», come una dichiara- . 
zione di autosufficienza . che : 
esclude l'interazione dialogica ; 
con gli altri edifici e con l'insie
me. "•••>•.,*. • --" •/--: 

Non meno penetranti sono i 
passaggi del libro sull'uso delle 
aree verdi e delle alberature. * 
L'analisi spazia dalla soluzione ' 
adottata per il Central Park, in >' 

cui Sennett in
dividua • l'o
biettivo di 
«chiudere fuo- -
ri la citi»,. al -
piano per il 
lungolago di "> 
Chicago, •» a 
quello di John -• 
Wood ' junior 
perBath, inter
venti nei quali 

egli scorge una volontà sistema-
tica'di disperdere la folla, di di- ' 
luirne e nasconderne la presen
za, in primo luogo a se stessa. 
Ricollegandosi a una interpreta- \, 
zione del modi della socialità da 
lui avanzata in altri lavori alla lu
ce della categoria della teatrali- , 
tà, lo studioso statunitense arriva " 
a ipotizzare un nesso tra dise
gno urbano e coreografia, of
frendo spunti che varino ad ar
ricchire il quadro delle indagini * 
sui rapporti tra urbanistica e pò- '• 
litiche del controllo sociale: ilL 

comparire della folla come pro
tagonista della scena urbana ha 
spinto, a suo avviso, alcuni urba- ; 
nisti tra 700 e '800 ad essumere 
il ruolo di «coreografi dei movi-. 
mento umano nella città». ' 

Dove queste e altre annota- ' 
zioni vadano a parare è fon* già > 
chiaro: si vuole dimostrare co- ' 
me l'affidarsi al potere unifican- -
te dell'occhio abbia operato e • 
operi per la negazione dell'es
senza stessa della città, il suo es
sere «sede naturale delle diffe
renze». Ne discende la convin- ; 
zione che la crescita dei rapporti ]' 
sociali oggi meno che mai possa 
essere favorita da assetti urbani » 
ispirati all'«ideale illuministico di :' 
unità». Dietro un simile ideale si : 
cela quel «dominio dell'artefice * 
sullo sguardo» che ha contraddi- • 
stinto molte delle pratiche pro
gettuali del Movimento Moder
no (oltre al Mies americano vie- ' 
ne sottoposto al vaglio il Le Cor- " 
busier del Pian Voisin, cui non j 
sono risparmiate critiche feroci, ' 
del tutto sottoscrivibili). • - - -> 

All'uniformità e alla compiu- ' 
tezza - il cui inseguimento nel 
disegno urbano tradisce aspira- -
zioni all'ingegneria sociale -vie- " 
ne dunque contrapposta l'espe- * 
rienza dell'alterità. Ancora una . 
volta il discorso è rivolto tanto a i . 
comportamenti che alle forme ' 
fisiche. Quale riferimento prima
rio é assunto quel laboratorio " 
essenziale della socialità che è " 
la strada urbana (e come tale il • 
Sennett scrittore lo attiva attra
verso immersioni baudelairianc ' 
in alcune strade di New York, re
stituite in aperture narrative che ì 

alimentano ' lo snodarsi della 
trattazione). «Rimanere equili
brati e a nostro agio in una folla 
di persone»: è questo l'esercizio 
di educazione dell'occhio -(e 
del corpo) da cui prende le 
mosse la parte più dichiarata
mente < propositiva de! - libro. 
Mentre da Hannah Arendt tra la 
convinzione che il carattere im
personale della condizione ur
bana può volgersi in valore con 
l'affermarsi di un sistema di rap
porti in cui la solidarietà nasce 
dalla libertà e dal rispetto. 6 dal 
contatto con l'opera di James 
Baldwin che Sennett acquisisce 
la chiave per tradurre tali princi
pi in canoni estetici. A Baldwin 
riconosce infatti il mento di ave
re «sperimentato un linguaggio 
che coinvolge anche il nemico», 
grazie alla capacità di oggettiva
re l'io parlante dichiarandone i 
limiti e quindi collocando il sog
getto alla pari con-gli altri inter
locutori. Cosi la forma narrativa 
aderisce e rende esteticamente 
tangibile l'assunto dello stesso 
Baldwin per il quale «bianchi e 
neri non possono capirsi tra loro 
(...).ma possono vivere insie
me»/ . • - , ! . • - • 

- Canoni non dissimili sono rin
tracciabili, secondo Sennett, in 
alcune strade realizzate nella fa
se di transizione del Rinasci
mento al Barocco e concepite 
«per vedere al di fuori di se stes
si». Il riferimento va in particola
re alle strade aperte da Sisto V 
per collegare tra loro i luoghi sa
cri di Roma: in esse «non esiste 
un solo punto di vista che possa 
dare risposta al pellegrino», e ciò 
non può che mostrare a lui i suoi 
limiti, l'impossibilità «di ogni fa
cile controllo». -. . 

A questo punto il libro non 
può fare a meno di indicare il 
suo-debito -verso il decostruzio-

1 nismo; ma é proprio il riferimen
to alla città a salvarlo da facili 
conclusioni: «Una città di deco
struzioni - asserisce Sennett -
sarebbe piena di oggetti aggres
sivi». L'insegnamento della stra
da ò più forte de! paradigmi in
tellettuali alla moda. Ricono
scendo che «la vita di strada è la 
scena urbana in cui ha luogo la 
consapevolezza > reciproca», - e 
non senza avvalersi del conforto 
di Simone Weil, egli indica co
me preferibili comportamenti e 
forme degli spazi urbani ispirati 
a una misura apollinea corretta 
da sophrosyne (moderazione), 
e capace pertanto di accettare 
la complessità e l'imperfezione, 
la concretezza e l'incertezza, l'a
pertura e l'empatia. Sul terreno 
dell'architettura e dell'urbanisti
ca il messaggio è estremamente 
stimolante: in opposizione sia a 
un esporsi dionisiaco (il subli
me) sia alla ricerca di una inte
grità il cui risultato è un'autono
mia degli edifici e degli spazi 
«contro coloro che devono usar-

1 li e abitarli», Sennett propone 
luoghi «che possono diventare 
pieni di tempo», e in cui l'opera 
stessa de! tempo, aiutata dalla 
disponibilità delle cose, alla fine 
si incarichi di comporre le disso
nanze. '- •. - ,•• . •, • - ; 

CLASSICI 

Nuruddin Farah: una voce (sconosciuta in Italia) contro la dittatura 

Sesamo contro Siad Barre 
I

n Italia 6 ancora prati
camente uno scono
sciuto, eppure lo scrit
tore somalo di lingua 

_ _ inglese Nuruddin Fa-
' ' rah e considerato uno 

dei grandi scrittori africani con
temporanei. Autore di una mezza 
dozzina di romanzi, di diversi testo 
teatrali e di poesie, nonché gran
de esperto di letteratura africana, 
Farah vive in esilio dalla metà de
gli anni settanta (ha trascorso an
che alcuni anni in italia) a causa 
delle cntiche al regime dittatoriale 
di Siad Barre contenute nei suoi li
bri, i quali, naturalmente, in So
malia sono stati messi al bando. 

Uno di questi viene ora tradotto 
in italiano, offrendoci cosi la pos
sibilità di scoprire un poco di 
quella cultura somala/ alla quale 
sicuramente dovremmo interes
sarci di più (anche per via delle 
nostre responsabilità nella slona 
presente e passata di quel paese) . 
L'opera tradotta ò Chiudili Sesa
mo, romanzo conclusivo di una 
trilogia intitolata Variazioni sul te

ma di una dittatura africana, che 
lo scrittore somalo scrisse tra il 
1979 e 1983 (gli altri due romanzi 
saranno pubblicati prossimamen
te sempre dalle Edizioni Lavoro), 
In essa, egli ha voluto afironlare 
uno dei temi più scottanti della 
storia africana contemporanea: 
quello del fallimento totalitario ' 
delle nazioni nate dall'indipen
denza, le quali sono spesso scivo
late in una realtà fatta di corruzio
ne, violenza e soppressione delle 
libertà, in cui un ristretto gruppo di 
potere, spesso caratterizzato da 
legami familian e di oun , bada so
lamente a difendere i propri inte
ressi economici e politici. . 

Questo appunto lo scenario di 
Chiuditi Sesamo. Non si deve però 
pensare ad un semplice nm.-.i-TO 
politico (anche se certamente le 
tematiche della lotta alla dittatura 
e del tirannicidio sono centrali 
nell 'economia dell 'opera), dato 
che nel libro s'intrecciano molli 
altri interrogativi, come ad esem
pio quelli nati dai conflitti tra geni
tori e figli, tradizione e modernità. 

FABIO CAMBARO 

follia e ragione, storia passata e at
tualità del presente, religione e lai- , 
cita, interessi di gruppo e bisogni 
individuali. Problematiche • che ' 
prendono corpo attraverso un in- ' 
tenso dibattito di idee che percor
re tutto il libro da un capo all'altro, 
rendendolo - come scrive Gorlier • 
nell'introduzione - «anche» un ro
manzo di conversazione. 

L'impianto dell 'opera e a tratti . 
quasi teatrale, tanto che l'autore 
sembra rispettare le vecchie rego
le dell'unità di tempo, luogo e ' 
azione. La vicenda infatti si svolge 
nell'arco di pochi giorni e quasi 
tutto il romanzo ha per sfondo la , 
casa del prol.igoni.sta - il vecchio 
Deerye, simbolo della lotta contro 
il colonialismo italiano e ora op
positore al regime del Generale 
(in cui non e difficile scoprire il 
profilo di Siad Barre) Qui i diversi 
personaggi si incrociano, si scam
biano informazioni e si lanciano 
in appasionate discussioni che ri
velano poco a poco i contorni di 
un'emblematica vicenda politica. 

Un fallilo attentato alla vita del Ge
nerale ha infatti scatenato un mo
to repressivo che si abbatte impla
cabile sui • membn del gruppo 

' clandestino responsabile di tale 
azione. Tra questi vi é anche il fi- • 
gliodel protagonista, che cosi atti- . 
ra sulla casa un clima d'incertez
za, di paura e di crescente tensio
ne che riduce i personaggi alla 

, condizione di animali in trappola, 
incapaci di ribaltare il corso della ' 
storia e dunque in attesa di eventi 
ineluttabili e terribili. • ', , •.-. -

La vicenda assume cosi i toni di ' 
una tragedia che nulla e nessuno 
sembra in grado di arrestare, e 
che inevitabilmente in un crescen
do di tensione e di mistero si muo
ve verso la catarsi finale, Il senso ' 
di tutto ciò e però svelato dallo 
stesso Deerye, il quale rappresen
ta la continuità della lotta di libe
ra/ione, che, dopo essersi sbaraz
zata del colonialismo, deve lottare 
nuovamente per liberarsi dai nuo
vi tiranni che spogliano il paese. 
«Noi africani - dice ad un certo 
punto del libro - non abbiamo lot

tato contro il colonialismo bianco 
per essere ricolonizzati un'altra • 
volta da delle nullità di pelle nera». • 
E più avanti: «Tra i governi colo- -
niali e quelli nazionali esiste una 
differenza: nel primo caso c'è un ' 
nemico ben definito e le pnorità . 
della nazione sono evidenti; coi t, 
governi nazionali, invece, le cose 
diventano confuse e le priorità in
certe. Il nemico é a'I'intemo come 
un cancro maligno, e tu muon pò- . 
co a poco, pallido,.sfinito e ab
bandonato da tutti». Insomma, la 
battaglia per liberarsi dalla dittatu
ra e ancora più difficile e comples
sa di quella combattuta contro il 
colonialismo, l'esito non 6 per * 
nulla certo e i suoi nsultati genera
no dubbi e incertezze, oltre c h e 
una somma di atrocità e sofferen
ze. Verità che purtroppo abbiamo 
appreso proprio dalle vicende che 
in questi ultimi mesi hanno insan
guinato e distrutto la Somalia. 

Nuruddin Farah ' 
«Chiuditi Sesamo», Edizioni Lavo
ro, pagg.285, lire 28.000. 

Duemila poco 
democratico 

GIANFRANCO PASQUINO 

C he cosa insegnano iclassid? Anzi
tutto, possono dare qualche lezio
ne di metodo. In secondo luogo, 
possono disegnare dei percorsi: le . 

wmmmmmmm strade e le tracce che hanno se-. 
guito per pervenire al nsultato 

presentato Infine, forse la più importarne, 
possono evidenziare quali erron non do- • 
vremino commettere più. Se questa premes
sa quasi filosofica ha qualche valore, allora 
per nleggere alcuni classici della scienza pò- ' 
litica, e per npresentarli al pubblico, ci vuole ! 
molta cautela. I loro libri sono, nel migliore • 
dei casi, documento dei tempi e dei proble- ' 
mi. Democrazìa e partiti politici, pubbl ica to 
per la pnma volta nel 1903. non fa eccezione. 
D'altronde, nella prefazione, Gaetano Qua- • 
glinello. non compie nessuno sforzo per di
mostrarne una improbabile attualità. Al con
trario, la sua lunga e densa introduzione scr- •• 
ve a collocare l'autore, il russo Moisei Ostro-
gorski, nel clima, nella cultura, nel dibattito 
del suo tempo. ,~ > , . - „ . 

Come documento storico questa analisi > 
del rapporto fra partiti politici e democrazia ' 
nejli Stati Uniti e in Gran Bretagna è stata cri
tica per la sua selettiva, scelta di alcune fonti 
e di alcune tematiche a scapito di altre, e per -
la sua incapacità di rendere davvero conto 
dei problemi di regimi politici che venivano ' 
democratizzandosi. Allora, e ancor oggi, il 
voi jme può essere letto come una critica dei ' 
partili, addinttura della partitocrazia A que
sto proposito, probabilmente, si dovrebbe ve- ; 
dere l'opera di Ostrogorski, almeno e solo in 
parte, come debitrice nei confronti di quel fi
lone di studi occidentale e continentale enti- ' 
co dell'esistenza dei vari corpi intermedi fra i • 
cittadini e lo Stato. Solo in parte, però, poiché 
Ostrogorski é disposto ad accettare l'esisten- -
za di qualche organizzazione intermedia co
struita e operante secondo canoni che defini
sce con sufficiente chiarezza. "»• • •* y* - y« -, -.•. 

Il suo bersaglio sono, infatti, i partiti orga-' 
nizzati, rigidi, disciplinati; e, in subordine, il 
bipartismo. Partiti di questo genere esistono < 
ancora, seppure con tutte lo differenze dei 
tempi, in Gran Bretagna Negli Stati Lniti del
la fine di questo secolo Ostrogorski trovereb- • 
be qualcosa che si avvicina al suo ideale. In
fatti, egli sostiene che bisognerebbe «resutui-
re e riservare al partito il suo carattere essen
ziale di raggruppamento di cittadini, costitui
tosi specialmente in vista di una determinata : 

rivendicazione politica». È incline ad attribui
re a queste auspicate forme organizzative la 
definizione di leghe. Dunque, potrebbe ap
parire come un antesignano di coloro che 
combattono la partitocrazia. In una certa mi-: 

sura sicuramente lo è. La sua battaglia Ostro
gorski la conduce con grande attenzione an- ' 
che alle strutture istituzionali e ai processi di 
rappresentanza e di decisionalità. Vale a dire 
che ritiene importante mantenere il potere 
politico sufficientemente diviso, ma non del 
tutto scoordinato, anche per evitare che cada 
preda delle macchine partitiche. Desidera 
l'introduzione sia di forme di referendum che : 

di modali tà di iniziativa popola re per control
lare, sollecitare, saltare i partiti e la loro me
diazione. Vuole imporre la responsabilità in- ; 

dividuale ai ministri. Quanto alla rappresen
tanza parlamentare, si dichiara moderata
mente favorevole al sistema elettorale pro
porzionale, ma ancor più favorevole al voto 
alternativo. Non risolve appieno, peraltro, il 
problema della coesione del governo e del 
mandato elettorale, popolare, democratico 
di cui possa e debba godere. - - ... 

In definitiva, la pars destruens sembra 
chiara: i partiti organizzati. La pars costruens 
rimane non del tutto convincente. Più valida 
sul versante della rappresentanza, essa pre
senta • aspetti irrisolti ' delia decisionalità. 
Ostrogorski non sembra credere fino in fondo 
ad una democrazia dei cittadini, ad un siste
ma politico atomizzato, anche perché non 
crede nella crescita individuale di una cultura 
politica che permetta a tutti singoli cittadini di 
maturare le proprie scelte in maniera effica
ce. Quelle sue organizzazioni flessibili, dina
miche, ad hoc, che definisce leghe e con le 
quali vorrebbe sostituire una volta per tutte i 
partiti, rimangono largamente illusone come 
strumenti democratici a disposizione dei cit
tadini sul versante della decisionalità. Para
dossalmente, un'evoluzione di questo genere 
si é venficata proprio negli Stati Uniti e, ma
gari, nella prefazione Quagliarello avrebbe 
potuto renderne conto. Da almeno un ven
tennio i partiti sono sostituiti sul versante del
ia rappresentanza dalle macchine elettorali 
dei singoli candidati alle cariche. Anzi, cia
scun candidato si crea praticamente la pro
pria macchina per l'elezione, per i rapporti 
con gli elettori una volta eletto, per la rielezio
ne. :^-~ -^ -. . .-- '„> 

Sul versante della decisionalità, invece, la 
situazione è più complessa . In non pochi ca 
si, i referendum locali sa l tano la mediaz ione 
delle fatiscenti organizzazioni partitiche e le 
disimpegnate macchine elettorali dei candi
dati. In altri l'iniziativa dei cittadini svolge un 
ruolo significativo. Nel complesso, però, sono 
entrate in campo proprio le leghe monote-
matichc auspicale da Ostrogorski. E non si 
può affatto dire che il processo decisionale 
sia diventato più efficace e neppure più de
mocratico. In Gran Bretagna, invece, la re
sponsabilità individuale dei ministri è stata 
introdotta. Il sistema politico resta bipolare e 
rigido e, tuttavia, capace di trasferire rappre
sentanza in decisione. In definitiva, se c'è 
una lezione duratura da trarre dall'analisi di 
Ostrogorski è che i problemi della democra
zia politica non sono molto cambiati in que
sto secolo dei partili, del governo di partito. 
Neppure le soluzioni sembrano diventate più 
fantasiose o più efficaci. Alle soglie, del due
mila, peraltro, è possibile formulare una ge
neralizzazione abbastanza fondata. È difficile 
governare con elevato tasso di democraticità, 
vale a dire di intervento diretto dei cittadini, i ' 
sistemi politici contemporanei strutturati da-
gli attuali partiti. Ma sembra ancora più diffi
cile governare democraticamente senza i 
partiti, l-e leghe e le lobbies sono sostanzial
mente e comunque meno democratiche dei 
partiti. Il punto di equilibrio perfetto fra pote
re dei cittadini, potere dei partiti, potere delle 
istituzioni rimane un'araba fenice. ,-, . 

Moisei Ostrogorski 
«Democrazia e partiti politici», Rusconi, pagg. 
699, lire 60.000 
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